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Il rafforzamento dei processi di governance territoriali rappresentano un obiettivo strategico dello sviluppo locale.

Il nuovo orizzonte dello sviluppo rurale non sta nell’elenco delle possibili misure ammissibili a finanziamento pubblico quanto nelle modalità di attuazione delle stesse, ed in particolare nella valutazione e scelta delle diverse azioni in funzione del valore aggiunto - settoriale e non - in grado di produrre nella integrazione con le altre politiche. Tali modalità possono essere meglio garantite attraverso una governance basata su un approccio locale allo sviluppo rurale, in grado di combinare, per un certo territorio, tutti e tre gli obiettivi - di competitività, di tutela ambientale, di miglioramento della qualità della vita in ambito rurale - fissati nel modello che la politica agricola europea sta progressivamente costruendo. E’ una questione di efficacia e non di filosofia.

Nel corso della lunga riforma della PAC,  sin dagli anni ’90 del secolo scorso, si è delineato, con sempre maggiore chiarezza, il “modello agricolo europeo” basato sulla qualità, anche ambientale, dei processi e dei prodotti, sulla multifunzionalità dell’agricoltura e sullo sviluppo rurale integrato e quindi impostato su un equilibrio tra la dimensione settoriale, dell’agricoltura, e la dimensione territoriale, di gestione dello spazio rurale e sviluppo socio-economico delle zone rurali. La ristrutturazione in atto del sistema agricolo ed agroalimentare europeo, secondo questi canoni, sottintende perciò non solo un nuovo patto tra agricoltori, operatori di tutta la catena alimentare e consumatori, ma anche tra agricoltori, cittadini come consumatori del territorio, soggetti che definiscono le politiche pubbliche territoriali, in particolare secondo una logica di rinnovo ed estensione dell’offerta territoriale, agroalimentare e non. In questa progressiva e costante evoluzione, il mondo agricolo diventa coprotagonista della definizione di un nuovo modello di sviluppo delle aree rurali, che sia durevole, sostenibile ed intersettoriale e l’intervento pubblico deve essere coerente. 

Pertanto, se perseguire obiettivi di sviluppo rurale significa proporsi finalità di valorizzazione del territorio, dell’economia e della società rurale, complessivamente, significa anche tenere conto delle eventuali differenziazioni, peculiarità, specificità locali, da esaltare e da tradurre da potenzialità latenti a reali fattori di sviluppo. 

Occorre, quindi,  individuare strategie sottese alle politiche per l’ambiente ed il territorio (tutela delle risorse idriche, naturali e paesaggistiche), per il sistema produttivo (innovazione, ricerca, competitività, fonti energetiche alternative), per il turismo, per la società (di sicurezza alimentare, di qualità della vita dei residenti), che dunque  devono trovare forme esplicite di sinergia e di integrazione di sistema, locale e poi generale.

Le azioni pubbliche di sviluppo rurale devono concorrere a tale disegno e quindi muoversi secondo le varie direttrici: per rafforzare gli aspetti produttivi; promuovere le peculiarità ambientali e territoriali; agire per valorizzare il rapporto tra spazi rurali e spazi urbani, con processi di integrazione tra le agricolture di differenti ambiti territoriali; sviluppare una pianificazione spaziale ed architettonica e procedure che arricchiscano e rafforzino la qualità del territorio; far evidenziare il ruolo che gli agricoltori giocano come gestori del territorio; sollecitare la comprensione dei cittadini e dei consumatori sulla connessione tra politiche agricole e salubrità dell’ambiente e dei prodotti alimentari; attivare ogni possibile sinergia tra diversi attori, tra azioni pubbliche e private, così che lo sviluppo possa recuperare forme di coordinamento ed essere nel tempo sempre più indipendente dagli aiuti pubblici.

Si tratta, perciò,  di recuperare pienamente una dignità unitaria al territorio rurale, di eliminare una spesso perdurante sottovalutazione  del territorio e del paesaggio ed,  in questo contesto, di riconquistare all’agricoltura un ruolo di relazione piuttosto che di separatezza. 

Ciò dovrebbe tradursi nell’accompagnare il bipolarismo dell’agricoltura umbra, sempre più presente ed evidente, garantendo comunque un denominatore comune ovvero l’affermazione di una identità territoriale che trovi anche nel paesaggio uno degli elementi sostanziali. Questo in virtù della necessità di individuare una strategia di politica locale di sviluppo rurale che tenga conto del nuovo profilo e delle probabili prossime tendenze dell’agricoltura umbra e delle sue criticità, del nuovo scenario di politica comunitaria e degli orientamenti strategici per lo sviluppo rurale, dell’efficacia e della valutazione di alcune azioni realizzate con l’attuale piano di sviluppo rurale.

Vanno, infatti , considerati gli elementi di partenza di questo nuovo processo tra i quali:

· presenza di ordinamenti colturali che favoriscono forme di destrutturazione dell’agricoltura ma anche di riorganizzazione fondiaria e gestionale;

· contrazione dei redditi legate a criticità di mercato ma anche a debole organizzazione commerciale ed integrazione di filiera;

· accentuato invecchiamento degli addetti e limitato grado di successione imprenditoriale;

· una progressiva contrazione della produzione zootecnica con maggiore riduzione degli allevamenti estensivi rispetto a quelli intensivi (suini, avicunicoli);

· una percentuale significativa di spesa del PSR in corso per la competitività tradizionale piuttosto che per quella di integrazione di filiera e territoriale;

· non sufficienti benefici ambientali negli investimenti aziendali;

· ridotte azioni di manutenzione e valorizzazione del paesaggio nelle misure agroambientale del PSR in fase di attuazione;

· posizionamento, nella graduatoria della multifunzionalità delle regioni italiane, al settimo posto grazie alla superficie boscata ed allo sviluppo dell’attività agrituristica;

· mantenimento di alcuni aspetti di debolezza del sistema regionale tra i quali “una debole politica ambientale” come pure di alcuni punti di forza (ricchezza di risorse naturali, alta biodiversità, alto tasso di imprenditorialità professionale).

Da questi elementi devono perciò discendere obiettivi a carattere generale da coniugare nei singoli sistemi territoriali. 

Dovrebbero trovare spazio nuovi strumenti e modalità operative.

Si pensa, cioè, a strumenti attraverso i quali l’attività agricola sia indirizzata in modo da mediare tra interesse specifico dell’impresa e le attese della collettività, ma anche alla progettazione locale integrata, ovvero con una partecipazione alla progettazione ed attuazione di azioni di sviluppo di più soggetti, per una offerta diversificata e composita, comunque unitaria. 

L’unitarietà potrebbe stare nella:

· preservazione dell’attività agricola e dei sistemi forestali;

· conservazione della biodiversità, (che significa anche definire regole di coesistenza produttiva);

· salvaguardia del paesaggio e delle caratteristiche  tradizionali;

· pianificazione ambientale e paesaggistica nell’ambito delle attività produttive;

· certificazione ambientale come strumento di identità qualitativa del territorio,

giacché nel repertorio comune delle risorse già disponibili e di quelle verosimilmente pronte per essere utilizzate vi sono senza dubbio quelle ambientali, paesaggistiche ed umane.

Significa anche che la progettualità deve muoversi, a seconda dell’idea-forza, per ambito tematico o per ambito territoriale di riferimento,  e che la programmazione regionale deve prevedere possibili modalità gestionali e procedurali di realizzazione. Gli stessi ambiti tematici o territoriali potrebbero essere predefiniti nella fase di programmazione a seguito dell’azione di partnerariato preventiva da realizzare per la costruzione del piano regionale di sviluppo rurale così da individuare le risorse da integrare. La logica si sviluppa, quindi, non solo nella singola, specifica azione/misura. 

E’ una direzione che lascia intravedere interessanti opportunità di sviluppo, soprattutto se percorsa sfruttando le differenti caratteristiche dei sistemi locali e delle sue componenti sociali ed economiche, ma anche artistiche, naturali e culturali. Non esiste, infatti, una sola ricetta per lo sviluppo e la varietà dei sistemi territoriali è una ricchezza da utilizzare per disegnare vie differenti di successo. Una condizione che, realisticamente, può permettere al sistema regionale di avere un’elasticità di risposta più efficace nel caso in cui si presentino fattori omologanti e/o intervengano fattori turbativi del successo.

